PER ALBERTO, UN ANNO DOPO

Ringrazio Antonio Sansone e la Cisl per questa iniziativa anche in nome dei figli di Alberto, Claudia, Davide e Omer che oggi non hanno potuto partecipare.

Un anno fa, avrei voluto parlare ma non ci sono riuscita.

«Cosa avrei detto ? mi sono chiesta pensando all’incontro di oggi.

Vi avrei parlato del grande conforto ricevuto dalla partecipazione del sindacato,di tutti i sindacati, ma in particolare della CISL.

Avrei ricordato la riconoscenza che Alberto ha sempre manifestato verso il suo sindacato cui sosteneva di dovere tutto: incontri straordinari, formazione, istruzione.

«Il Centro Studi di Firenze della CISL e` stata la mia universita`» diceva e per lui che aveva dovuto interrompere gli studi bambino, quell’anno a Firenze fu determinante.

Come scrive Adriano, non ci sarebbe stato l’Alberto internazionalista senza l’Alberto sindacalista.

Avrei proseguito dicendovi che il suo stare dalla parte degli ultimi, quindi anche dei migranti, era senz'altro dovuto ai ricordi della sua infanzia, non tanto a quelli della fame, della guerra, della povertà (condizione comune a tanti in quel tempo) ma a quelli delle umiliazioni patite in quanto figlio di una famiglia migrante, una delle prime arrivate dal Sud a Venaria Reale.

Scrivere  quel libro «Dalla parte dei diritti», costrinse Alberto a rivedere quei ricordi da cui 

emersero antiche sofferenze che lo turbarono molto.

L’anno scorso, a maggio, quando gia`molto malato presento` il libro al Salone, ricorderete la sua commozione quando parlo` delle pagine sulla madre.

Non erano lacrime di malattia: Alberto e´ sempre stato molto sensibile alla sofferenza degli ultimi perche`era stato un ultimo.

Quando torno`dal Nicaragua, dopo aver assistito al rientro dei Miskitos sul Rio Coco, ricordo le sue lacrime nel descrivere i bambini, i vecchi e le donne che scendevano la riva scoscesa del fiume; ed al rientro dai viaggi in America Latina, favelas e bambini erano sempre al centro dei suoi emozionanti ed emozionati racconti. 

Tanto sensibile alle ingiustizie, quanto indomito ed inflessibile nel combatterle grazie ad una innata forza intellettuale e fisica che sua madre, per prima, aveva riconosciuto.

«Tanto lui se la cava sempre» diceva Filomena, lasciandolo a se stesso per badare ai figli piu` fragili.

Non sempre ad un infanzia tanto dura si accompagna un itinerario di vita dalla parte dei diritti; talvolta e` il contrario. 

Nel caso di Alberto, e` accaduto: dalla parte dei diritti degli ultimi, sempre.

Un  anno senza di lui e qui vengo ad oggi.

Una enorme sofferenza, mia e dei figli.....ma...insieme.....una certa forza e serenita`perche` Alberto e`stato per noi non solo un marito e padre amatissimo ma anche un maestro.

Il nostro dialogo,quindi,prosegue.

Nostro figlio, Omer, pochi giorni prima che suo padre ci lasciasse, mi disse: «Mamma, io non sento il bisogno di parlare adesso con papa`per dirci cose non dette prima perché noi abbiamo sempre parlato».

E cosi` Alberto e` ancora con noi, per la forza dei suoi pensieri e del suo esempio e per l’immenso amore che ci donato.
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